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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale. 




 


 


 


 


 


Alla mia famiglia, il mio raggio di luce. 


Alla mia fede, a te che dono il mio cuore, Madre del mio Gesù, Madre d'amore.  




 


 


 


 


 


Che tu possa camminare sempre con lo sguardo rivolto al cielo. 




Un luogo misterioso


 


Era un rumore forte, assordante, si ripeteva continuamente nella mia mente, come  se fosse una porta che si socchiudeva, o, meglio, era proprio questo e io la vedevo.  Ero in quel letto, immobile, come se qualcuno mi avesse legato. Non riuscivo a  muovere né le gambe, né le braccia, né tantomeno i piedi o le mani: ero paralizzato  lì, con quel rumore e quella luce accecante che filtrava attraverso quel piccolo spazio  della porta e andava dritta nei miei occhi; erano l’unica cosa che riuscivo a muovere:  grandi e verdi, andavano a destra, sinistra, in alto e in basso… insomma, guardavo  ovunque.


La luce, alle volte, era accecante. Altre volte, invece, ci vedevo bene. Poi, però, scorsi  delle  macchie  nere,  molto  scure,  quasi  fastidiose,  non  so  se  fossero  la  rappresentazione di un qualcosa di fisico, di tangibile, o fossero solo una sagoma,  magari di qualcuno che stava vivendo la mia stessa situazione.


Sapevo che volevo e dovevo assolutamente muovermi, perché, paralizzato in quel  letto, mi sentivo perso. Era, per me, un posto del tutto nuovo da scoprire e io avevo  tutto il diritto di farlo. Ero consapevole di essere solo, o, meglio, questo era quello  che credevo, fino a quando, un giorno, qualcosa di strano accadde. Sembrava una  giornata  come  un’altra:  io  ero  immobile  in  quel  solito  letto,  quella  porta  si  socchiudeva come sempre, ero solo in quella stanza, al momento, per lo meno.


Quel  rumore  stava  cominciando  a  infastidirmi  più  del  solito,  la  luce  penetrava  sempre da quella fessura, e mi venne spontaneo dire: «Ma chi c’è là? Chi sei? Cosa  vuoi da me?»


Era da un pezzo che non parlavo, tanto che non riuscivo a muovere quelle mie  labbra per spiccicare qualche parola; quando tutto ciò accadde spontaneamente, la  cosa mi fece ribrezzo: ne fui felicissimo, ma stupito allo stesso tempo.


Come avevo potuto pronunciare quelle parole in modo così spontaneo, se era da  tanto che non riuscivo più a dire nemmeno una parola? Fu bello per me, ma la cosa  mi stava insospettendo sempre di più.


Nessuno parlava, nessuno mi rispondeva. Sentii solo un po’ di vento sul mio viso,  credevo fosse per la porta che si socchiudeva ogni volta e invece no e, tutto a un  tratto, sentii un rumore, «boom». Mi girai, mi venne spontaneo farlo, notai di poter  muovere le gambe, le braccia, i piedi: potevo alzarmi finalmente dal letto. Sentivo il mio corpo ancora vivo, sì, perché il termine «vivo» era quello più appropriato. Non ci  credevo, dopo quasi sei mesi in quel letto, immobile, finalmente il mio corpo era là,  senza nulla di rotto o di cambiato. Ero sempre alto 1 metro e 85 e toccavo, con le  mie mani, i muscoli ancora intatti del mio corpo palestrato: sentivo i bicipiti, gli  addominali e pensai di non riuscire più a farli diventare come prima. Camminai per  la stanza e notai uno specchio che prima non c’era (o per lo meno non l’avevo  proprio  visto).  Mi  specchiai,  vidi  quegli  occhi  verdi  circondati  da  due  assurde  occhiaie, erano anche gonfi e rossi, credo fossero così perché li avevo tenuti a lungo  aperti. I miei capelli, sempre castani e lisci, erano un po’ cresciuti dall’ultima volta  che mi guardai allo specchio, ma riuscii a fare una sorta di ciuffo per aggiustarli, o  almeno ci provai.


Mentre ero attento a specchiarmi, improvvisamente, sentii un altro rumore, come  se dietro quella porta, ormai chiusa dal fracasso precedente, si trovasse qualcuno.  «Chi va là? Chi sei tu?»


Anche questa volta, nessuna risposta. Stavo iniziando a pensare che forse fossi io o  la mia assurda fantasia a sentire e a immaginare che ci fosse qualcuno. Ci pensai,  d’altronde, mai nessuno era venuto in questo posto strano; a dir la verità, non  sapevo nemmeno come ci ero andato a finire io. Provai un sacco di volte a ricordare  il motivo per cui mi trovavo seriamente in quel luogo; se avessi mai immaginato un  posto del genere, non avrei mai creduto che potesse, seriamente, esistere. Però, io  c’ero, effettivamente mi trovavo lì, in carne e ossa, ma ero solo, o immaginavo di  esser solo. Perché, insomma, sono stato sei mesi immobile, non potevo mangiare,  né lavarmi, né alzarmi per andare alla toilette. Come ho fatto a sopravvivere così?


Ero sempre ben pulito: puntualmente, ogni mattina, mi svegliavo con qualcosa di  diverso addosso. Abiti nuovi, odoranti di ammorbidente sempre fresco con l’aroma  alla vaniglia. Non erano i miei vestiti, per lo meno non erano quelli che utilizzavo  sempre, prima di finire in questo posto strano.


E poi, quella maniglia; improvvisamente, mi voltai, notai la maniglia che apriva  quella porta e subito dopo, di nuovo, si socchiudeva. Mi addormentai di botto.


Ho un ricordo vago di quel giorno, ma, al mio risveglio, vidi una donna sul mio letto,  sembrava angelica. Aveva gli occhi azzurri, grandi, erano stupendi, tanto belli –  come i suoi non ne avevo mai visti prima, almeno sulla terra – e, quando la vidi, capii subito che non ero sul globo terrestre e lei non era una comune mortale come lo ero  io.


Ella era di più, l’avevo percepito. A dir la verità, credevo che i miei occhi fossero ancora chiusi e che dunque stessi sognando, ma attirarono, poi, la mia attenzione  quelle sue mani lisce sul mio corpo: erano di un rosa candito, delicato, proprio come  tutta la sua pelle. I capelli biondi le scendevano, lunghi e mossi, sulla veste bianca.  Le labbra erano di un rosso acceso, non era truccata, eppure era d’una bellezza  immensa, tale da non poterla descrivere con delle semplici parole.


«Finalmente ti sei svegliato!»


Detto  questo,  non  mi  lasciò  nemmeno  il  tempo  di  risponderle,  neanche  per  chiederle chi fosse, da dove provenisse, quale creatura miracolata fosse. Niente,  nulla di tutto questo. Se ne andò via, scomparendo, quasi come se fosse un angelo.  Cominciai a farmi tante domande, ma senza sapermi dare neppure una minima  risposta. Avevo iniziato a pensare che fosse stata magari lei a prendersi cura di me in  tutto questo lasso di tempo, ma non lo sapevo: poteva essere, come anche poteva  non esser così. Ricordo che lasciò, in quella stanza, il suo odore: era un profumo alla  vaniglia, come l’odore dei miei abiti sempre puliti. Iniziai a credere che fosse frutto  della mia fantasia, ma poi, ci riflettei a lungo su questo, e non era vero.


Io quella donna l’avevo vista! Per quanto strano potesse essere, era là, seduta sul  mio letto, accanto a me, con la sua mano dolce sul mio viso, come i suoi occhi che  mi guardavano fisso. Stavo impazzendo, avrei dovuto farle un miliardo di domande,  avrei voluto rivederla, ma l’unica cosa che mi era rimasta era soltanto un ricordo,  impresso nella mia mente… i miei occhi erano capaci di rivedere quella scena altre  migliaia di volte, come se fosse un film o il replay di un goal di Maradona. Non  capivo più nulla, ma la voglia di scoprire il motivo per cui mi trovavo in quel posto  stava salendo sempre di più.


Era un luogo strano. All’inizio credevo fosse un posto fatto male o forse l’avevo  percepito io in quel modo, d’altronde in quei sei mesi passati senza muovermi non  avevo  potuto  farmi  un’idea  ben  precisa,  ma  ora  avevo,  a  tutti  gli  effetti,  la  funzionalità del mio corpo. Forse l’avevo anche prima ma dovevo semplicemente  cercare di sbloccarmi, come se fosse stato un blocco psicologico nel mio cervello  trasformatosi, poi, anche fisicamente. 


Tentai di aprire quella porta ma facevo fatica, era come se ancora non fosse arrivato  il mio momento.


Cercai di uscire sull’uscio ma più in là non potevo andare: sembrava ci fosse un  qualcosa che mi bloccava, o che, per lo meno, intratteneva la porta. Forse fu una  giornata molto lunga quella, non saprei, perché lì persi anche la cognizione del  tempo.


Era una stanza senza finestre, non c’era nemmeno un orologio. C’era un letto, il mio,  posto al centro di essa, e davanti quell’assurda porta che si socchiudeva ogni volta.  Da lì, non si vedeva nient’altro che una luce, a volte accecante, come se più di là non  dovessi  ancor  vedere  nulla,  altre  volte  un  po’  più  limpida,  quasi  trasparente.  Intravidi un lungo corridoio vuoto, tutto grigio, come i colori della mia camera, o  almeno così mi sembrava. Nella parte destra della stanza, si trovava quel famoso  specchio che era appoggiato sul muro, senza chiodi o quant’altro, ma solo così – non  c’era nulla che lo mantenesse. Era assurdo tutto questo, eppure non era una stanza  comune… non si trovano sulla terra queste cose qua e più passava il tempo, più  trascorrevano i giorni, e più mi rendevo conto di come tutto questo fosse estraneo  alla mia vita precedente.


Era arrivato il momento di mettermi su quel letto: dovevo capire chi fossi, da dove  provenissi, come fosse la mia vita prima di entrare là dentro. Ricordavo a stento, mi  stavo davvero sforzando. Io lo sapevo che, prima di addentrarmi in questo posto, la  mia era un’altra vita, proprio lo sentivo, e ora dovevo essere in grado di capire  qualcosa in più su di me; solo così avrei potuto comprendere questo luogo così  misterioso ma rassicurante allo stesso tempo. Non era un posto che provocava  paura, terrore o ansia, anzi, il contrario, era rilassante. Forse anche per questo ho  impiegato sei mesi prima di rialzarmi dal letto, e poi mi sono rassicurato di più  quando ho visto quella creatura angelica vicino al mio corpo… era semplicemente  divina.


Una notte non riuscivo a dormire, così decisi di alzarmi un po’ dal letto. Passeggiai  lungo la stanza, perché oltre non potevo andare, ma ebbi un capogiro, mi accasciai a  terra ed ebbi un flash.


«Salve, signor Rossi, ero venuto due giorni fa in banca per prelevare l’intera somma  di denaro che si trova sul mio conto corrente, ma non hanno voluto darmela tutta;  non  potevo  prelevarla  immediatamente,  poiché  la  somma  da  prendere  era eccessiva. Ecco, lei sa, no, come funzionano queste cose, io sono un uomo d’affari e  di  certo  ho  bisogno  urgentemente  di  quei  soldi  per  sbrigare  alcune  faccende  importanti. Non devo dare ora spiegazioni dettagliate a lei, ma volevo che  mi  aiutasse in questo affare qua.»


«Cosa vuole che faccia, signor Domenico?»


«Be’, vorrei, che mi desse tutto il denaro immediatamente.»


«Ma non posso, ci sono delle regole da rispettare, può prenderne solo metà adesso,  poi venga domani e prenda il restante.»


«Forse non mi sono spiegato bene, signor Rossi, lei sa chi sono, vero? Si ricorda di  me?»


«Certo che mi ricordo di lei, come posso dimenticarla?»


«Ecco, allora me lo dia immediatamente, altrimenti...»


«Altrimenti cosa succederà, signor Domenico? Mi dispiace, ma questa volta non  posso esserle d’aiuto, ho delle regole da rispettare, potrei perdere il posto di lavoro  e lei mi conosce, vero? Sa, che a me rimane solo questo e non posso perderlo…  Come darei da mangiare alla mia famiglia? Si metta nei miei panni e provi a capirmi,  lo so che lei ha delle urgenze, ma queste son cose sue, io qua, devo solo sbrigare il  mio lavoro.»


«È un’urgenza, la mia, signor Rossi, la prego, non mi faccia innervosire, io conosco i  suoi punti deboli.»


«Cos’è, caro signor Domenico? Una minaccia?»


«Non  ho  detto  questo,  io  le  dico  solo  di  pensarci  bene.  Ecco,  prenda  questo  biglietto, c’è il mio numero, ci pensi e poi mi chiami… intanto vado fuori, mi trova in  piazza, prima dell’una voglio tutti i soldi, mi raccomando! Se non ricevo nessuna  telefonata, be’, si faccia due conti, lei è banchiere, no? È bravo nel farli. Arrivederci,  signor Rossi, spero per lei a più tardi.»


Fu un flash che mi segnò molto. Alla fine, in una frazione di secondo, riuscii a capire  chi ero io prima di finire là dentro. Non era un sogno e nemmeno stavolta era frutto  della mia immaginazione: era come se avessi percepito che qualcuno mi avesse  ritenuto pronto per scoprire una mezza verità su di me, sulla mia vita. Ricordo me stesso e il signor Domenico – un uomo sulla sessantina d’anni, molto robusto, scuro  di pelle, bassino, ma con un carattere abbastanza particolare – e poi, in quel flash,  ricordo persino il mio nome; fu, prima di tutto, proprio questo a sfuggirmi, in tutta la  faccenda.


Sì, mi resi conto di essere il signor Rossi, Vittorio Rossi. Ero un banchiere, lavoravo in  una banca di Catania, in Sicilia. Ho sempre avuto una grande passione per questo  mestiere, perché mi riusciva bene e tutti erano sempre pronti a complimentarsi per  come lo svolgevo. Credevo di avere una famiglia, ecco, lo ricordavo a stento dalle  parole  del  signor  Domenico.  Per  quale  motivo  ricordai  perfettamente  questa  conversazione, mentre non riuscivo ad aver presente se avessi o no una famiglia? Era pazzesco!


Mi sentii stanco, avevo sforzato molto la mia memoria e mi dovevo assolutamente  riposare,  ma,  come  chiusi  gli  occhi  per  addormentarmi,  ecco  un  altro  rumore,  «boom». Sobbalzai e mi alzai in piedi.


Che paura!, pensai! 


Il cuore mi batteva a mille e ne avevo tutte le motivazioni: non si sentivano quasi  mai fracassi di questo genere e, quando avvenivano, erano davvero spaventosi. Mi  misi al centro del letto e vidi un’ombra nella parte destra della stanza, una sagoma,  e, subito dopo, un letto accanto al mio. Non ebbi il coraggio di spiccicare una parola,  avevo la gola asciutta, mi serviva solo un po’ d’acqua fresca per riprendermi.


Mi voltai e vidi un uomo nella mie stesse condizioni iniziali.


«Come ci sarà potuto finire là? Forse anche io sono arrivato così e non me ne sono  nemmeno reso conto.» pensai ad alta voce.


Guardai quell’uomo talmente attentamente che, giuro, sembrava stessi impazzendo.


«Ma che succede?» mi ripetevo continuamente, tenendomi la testa tra le mani.  Stavo finalmente capendo qualcosa su di me, quando improvvisamente sentii le mie  idee di nuovo confuse. Era incredibile! Ero stanco, volevo solo dormire, ma non ne  avevo il coraggio, in fondo, quell’uomo su quel letto, di fianco al mio, nella mia  stessa stanza, mi inquietava e parecchio!


«Non preoccuparti Vittorio, riposati un po’, ne hai bisogno. Domani, sarà diverso,  per ora dormi, dai, fallo per me.» 


«Chi mi parla? È lei mia dolce creatura divina?»


«Sì Vittorio, sono io. Volevi sapere il mio nome, e ora te lo dirò, ma poi devi  promettermi che riposerai, i tuoi occhi sono stanchissimi. Sei distrutto.»


«Se a chiedermelo è lei, può starne certa, manterrò la mia promessa.»


«Suvvia Vittorio, mi dia del tu. Mi chiamo Angela.»


«Angela? È un nome bellissimo! Perché non riesco a vederti questa volta? Riesco  solo a percepirti e a sentirti. Dove sei?»


«Ciao, Vittorio.»


«No Angela, non lasciarmi così. Aspetta!»


«Buonanotte, Vittorio.»


«Buonanotte, Angela.»


Detto questo se ne andò, lasciando sempre il suo odore per tutta la stanza. Mi  rimboccai le coperte, le avevo promesso che mi sarei addormentato, e appena  avvicinai, sulla spalla, il lenzuolo, sentii il suo profumo proprio lì sopra. Così capii che  era seduta accanto a me, come la scorsa volta, solo che, a differenza della prima,  non la vidi ma la percepii soltanto. E Dio se la percepii!





E tu, chi sei? 


 


Chiusi  gli  occhi  e  in  meno  di  due  minuti  mi  addormentai,  caddi  in  un  sonno  profondo, e fui svegliato il mattino successivo dall’individuo accanto a me.


«Ehi, ehi, svegliati, su! Mi senti?»


Mi voltai e rimasi immobile! Mi ero dimenticato di quell’uomo.


«Oddio! Chi sei?»


«Scusami se ti ho svegliato, ma dove mi trovo?»


«Già cammini? Già riesci a muoverti? Ma come diavolo hai fatto?»


«Non capisco, cosa intendi?»  


«C’ho messo sei mesi prima di riprendere la funzionalità del mio corpo e ora arrivi tu  e, in meno di 24 ore, riesci a muoverti così come se nulla fosse. Mi dispiace, ma non  so dirti dove ci troviamo… i primi sei mesi, li ho passati guardando una porta che si  apriva e subito dopo si chiudeva. Alle volte, sembrava socchiudersi e ci vedevo una  luce. C’è un corridoio dietro questa porta, o almeno così credo d’aver visto. Un  corridoio lungo, grigio, ma non buio, c’è una luce che penetra dentro, come se ci  fosse una finestra enorme; penso sia dal lato destro di esso, dato che la luminosità è  abbastanza forte da quella parte, ma, oltre a questo, non riesco a dirti più nulla. Di  preciso, non so dove ci troviamo e perché siamo arrivati qui, anzi, se devo essere  sincero, stavo cercando di capirci qualcosa, ma poi sei arrivato tu, insomma, mi hai  confuso nuovamente le idee.»   «Mi dispiace, io non volevo. Ecco, mi sento molto disorientato anch’io. Fino a ieri la  mia vita andava alla grande e ora ho la testa nel caos più totale. Mi sento male al  solo pensiero di non dover rivedere la mia famiglia; mia moglie, mio figlio, non posso  di certo abbandonarli, devo assolutamente trovare un modo per uscire da qua!  Insomma, qualcosa devo pur inventarmi!»


Non capii bene quell’uomo, da dove provenisse, cosa facesse nella sua vita, ma  percepii che fosse una persona molto forte: amava sua moglie e suo figlio più della sua vita, doveva e voleva a tutti i costi  tornare da loro. Avevamo situazioni diverse, eppure eravamo così vicini. Gli dissi di  non preoccuparsi, che avrebbe rivisto e riabbracciato la sua famiglia al più presto.


«Come fai a esserne così sicuro?»


«Lo vedo nei tuoi occhi, per l’amore che provi nei loro confronti, insomma, mi  sembri un uomo forte e per questo sono sicuro che ce la farai.»


Lui arrossì, mi fece cenno con il capo, come se volesse ringraziarmi, così gli diedi una  pacca sulla spalla.


«Dai, a lavoro! Cerchiamo di capire come uscire da qua dentro.»


Quel  giorno,  lo  passammo  a  pensare,  a  capire  le  motivazioni  che  ci  avevano  condotto qui; gli raccontai la mia storia, o per lo meno, quel poco che ero riuscito a  ricordare prima che lui entrasse nella mia stanza. Si ricordò di dirmi il suo nome,  Emanuele, io gli dissi il mio: con tutta questa vicenda, c’era sfuggita di mano anche  la presentazione. Si sedette sul letto, era un uomo sulla quarantina d’anni, molto robusto,  con  i  capelli  scuri,  folti  e  ricci,  gli  occhi  castani,  talmente  piccoli  che  neanche si vedevano, le sopracciglia grosse, corte allo stesso tempo e non curate. Le  sue mani erano grandi, sembrava facesse un lavoro di quelli pesanti e infatti non mi  sbagliavo, iniziò a parlarmi di sé. «Vittorio, mi chiamo Emanuele, come ti ho già  detto prima, ho una moglie e un figlio. Sono la luce dei miei occhi, non ho mai amato  qualcuno così tanto in vita mia! Francesca e Antonio sono i miei gioielli, farei  qualunque cosa pur di renderli felici. E ora che mi trovo qui, loro chissà dove sono,  se sono a casa, se stanno bene o se è successa loro la stessa cosa, insomma, io devo  scoprirlo! Devo prendermi cura della mia famiglia, come ho fatto fino a ora. La mia  era una vita abbastanza tranquilla, faccio il pastore e spesso torno a casa la sera  tardi, ma il momento del rientro è il più bello ed emozionante della giornata: dopo  un lungo giorno di lavoro, sentire le braccia di mia moglie e di mio figlio attorno al  collo, è l’emozione più grande che un padre e marito possa avere. Tu hai figli?»


Detto questo, lo fissai attentamente negli occhi: per quanto piccoli potessero essere,  li vedevo lucidi. Il ricordo della moglie e del suo piccolo gli aveva donato una luce  diversa, provava un amore assurdo per quelle persone, tanto che io riuscii solo a  percepire l’attimo e non a descriverlo. Mi bloccai, quando mi domandò della mia  famiglia, e feci un respiro profondo. In fondo, non ricordavo neppure se ne avessi  una, con dei figli anche io, magari, o se invece fossi solo. Non riuscivo ad aver  presente tutto questo, era come se per me fosse ancora una cosa lontana da  raggiungere. Non mi sentivo di dire che non avevo nessuno, perché, dentro di me e  dal flash che ebbi, percepivo la presenza di qualcuno, ma poi ripensavo ad Angela e  tutto  questo  scompariva  piano,  piano.  L’esigenza  di  ritornare  a  casa,  come  quell’uomo, io non l’avevo e in fondo sapevo anche io il vero motivo. Continuai a  osservarlo negli occhi e, con voce rauca, gli risposi: «Non lo so, non riesco ancora a  ricordare bene.»


Lui mi fissò, credo rimase sorpreso di questa mia risposta, abbassò lo sguardo e  continuò a parlarmi di sé.


«Il mio lavoro, è abbastanza difficile: farsi male è alla portata di ogni momento, se  uno non riesce a stare attento. Ho delle mucche, delle pecore, ho anche maiali, e  cavalli, insomma, ho una fattoria abbastanza grande, una delle più conosciute nel  paese. Sto ricordando ora qualcosa in più su me stesso. Era una mattina come tante  altre, il sole splendeva in cielo, così caldo e ardente, c’erano quasi 37 gradi solo  all’ombra. Io odio il caldo, mi indebolisce troppo. Già, per quanto sono grosso e robusto nulla mi impaurisce, ma il calore del sole bollente riesce a stordirmi più di  qualsiasi altra cosa. Francesca, conoscendomi, mi disse quella mattina di rimanere a  casa; sapevo anch’io che avrei faticato molto ad andare in quella fattoria, sotto quel  caldo, ma non l’ascoltai.


“Amore, non preoccuparti, ce la posso fare, d’altronde non posso rimanere a casa  ancora a lungo; nella fattoria hanno bisogno di me, Paolo, non può stare da solo e  occuparsi di tutto… devo andare, prometto di arrivare prima a casa. Dai un bacio ad  Antonio da parte mia, digli di fare il bravo, eh!”


“Certo, Ema, però, se dovessi sentirti male tu promettimi che tornerai. Dovete  impostare il lavoro in modo diverso, tu e tuo fratello Paolo, non potete continuare  così.”»


Appena mi raccontò ciò, notai una lacrima sul suo volto, eravamo seduti di fronte,  lui sul suo letto, io sul mio.


«Che succede?» domandai.


Alzò lo sguardo, fissò i miei occhi e con la mano destra si asciugò le lacrime.


«Avevo promesso a mia moglie che appena mi fossi sentito male, sarei rientrato a  casa e invece non è stato così. Il lavoro era troppo e io non potevo lasciare nella  fattoria soltanto Paolo, avevamo delle scadenze e dovevamo rispettare i termini; da  solo non ce l’avrebbe mai fatta. Avevamo preso un accordo con alcune persone che  scommettevano sulle gare dei cavalli e io avevo il mio che era molto forte. Riuscii a  fargli vincere tre gare consecutive, tanto che venne soprannominato “il Re”. Era di  una stazza assurda, tutto scuro, con una criniera liscia ma spettacolare. Era diverso  da tutti gli altri cavalli. Aveva una coda lunga, nera e gli occhi particolarmente chiari.  Era il cavallo migliore del paese, tanto che la maggior parte delle persone puntava su  di lui. Ormai era “il Re” per tutti noi. Insomma, quella mattina, mi misi ad accorciare  il pelo a più di 150 pecore. La nostra fattoria è una delle più grandi del paese. Mi  sentivo, già da casa, molto stanco e soprattutto debole, ma il lavoro mi chiamava e  io, ovviamente, dovevo rispondere. Fatto questo, che mi occupò la maggior parte  del tempo, mi misi a tirar il latte da tutte le mucche. Verso le ore 19:30, a Paolo  arrivò una chiamata.


“Ciao  Paolo,  sono  Andrea,  ho  bisogno  urgentemente  del  tuo  cavallo,  il  Re.  Dopodomani ho una gara e me l’hanno comunicato solo ora, non posso rifiutare, c’è in palio una cifra abbastanza grossa, ovviamente, avrete, come sempre, la vostra  percentuale. Mi raccomando, portamelo il prima possibile.”
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